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Questo risultato 
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I l risultato elettorale ci è stato sfavorevole. 
Per ciascuno di noi, non può che essere 
questa la questione che più ci assilla: e di 
essa discuteremo con senetà e rigore, come 

mmm è nostro costume, nei prossimi giorni e setti
mane. A questa discussione cercheremo di dare, come 
giornale, un contributo seno di analisi, e di approfondi
mento dei temi politici ed ideali che stanno di fronte a 
noi, e a tutte le forze della sinistra italiana ed europea. 

Non è certo possibile, per noi, al momento attuale, 
tracciare uno schema compiuto e meditato di un ragio
namento attorno ai motivi che sono alla base della 
grave flessione del Pei. Non abbiamo avuto il tempo 
nemmeno per approfondire gli stessi dati elettorali, e 
valutarne i diversi aspetti. Ci sembra però che alcune 
considerazioni, pur rapide e sommarle, sia possibile e 
giusto fare, sin da ora. 

Un'analisi minuziosa e differenziata dei risultati elet
torali potrà dirci meglio a vantaggio di chi siano andati 
i voti perduti dal Pel. Abbiamo parlalo di una -protesta-
e di una "opposizione» che si sono espresse, al di fuori 
del Pei, su particolari questioni, pur importanti (come. 
ad esempio, il rapporto fra il tipo di sviluppo economi
co e l'ambiente), e più in generale contro il modo oggi 
prevalente di fare politica. Altri hanno parlalo di un 
•processo di frantumazione- a sinistra che ha penaliz
zato il Pel. Tutto questo ci sembra giusto. Ma è sempli
cistico, a nostro parere, leggere i risultati elettorali con 
l'unica chiave del trasferimento di voti dal Pei ai «ver
di-. Il risultato per la Camera (più negativo, per noi, 
rispetto a quello del Senato) confermala seria difficol
tà del rapporto fra il Pei e le giovani generazioni (e ciò 
ci riporta a questioni come quella dell'ambiente, ma 
certamente va ben al di là). Le flessioni che abbiamo 
tubilo in centri industriali importanti del paese ci ri
chiamano ai problemi della classe operaia e dei lavora
tori dipendenti, delle loro difficoltà e del loro malesse
re, della difficoltà del movimento sindacale, e della 
stessa nostra politica in questo campo. Più in generale. 
ci sembra necessario riflettere sui risultati elettorali del
le grandi città, Chiunque di noi abbia fatto la campagna 
elettorale in uno di questi grandi centri urbani ha potu
to render! conto dei limiti che nella nostra iniziativa 
politica e nella nostra azione di massa ci sono stali 
riegli anni passati e che non potevano certo essere 
superati dallo slancio e dall'Impegno pur grandi che 
negli ultimi mesi sono stati espressi dall'insieme del Pei 
e dei suoi militanti. 

Ci sono state poi le difficoltà politiche, di cui ha 
parlato anche Natta nella sua dichiarazione. In effetti, 
lo slascio del pentapartito, l'assoluta mancanza, nella 
campagna elettorale dei partiti della ex maggioranza, 
(li un discorso sul programmi e le cose da fare, l'insor
gere acuto, ancora una volta, di una questione morale 
non sono valsi a dare credibilità alla prospettiva di 
alternativa democratica che noi avanzavamo e che è. 
risultala, appunto, nòn'pèrsuasiva per le divisioni persi-
sterili e'Iprocéssl di frantumazione in atto nella sinistra. 

èHiraìrnenle1, il nòstro discorsonón può fer
marsi, e non si fermerà, a quello intemo al 
Pei, alla sua politica, al suo lavoro, al suo 
modo dj essere. Ci sta oggi di fronte un 

« • a i r » quadro politico complessivo che merita su
bito qualche osservazione e commento, 

Non riusciamo a comprendere le grida trionfalisti
che della De. In effetti, questo partito è riuscito a rigua
dagnare ben poco rispetto alla perdita massiccia subita 
ner 1983, ed e comunque al di sotto dei risultati delle 
regionali del 1985. L'avanzata socialista e avvenuta a 
spèse dei partiti minori: particolarmente pesante e si
gnificativo appare II calo del Pri. Ad ogni modo, il Psl, 
che pur registra certamente un successo elettorale im
portante, riesce a guadagnare soltanto poco più di un 
punto rispetto alle regionali del I98S. D'altra parte, il 
cosiddetto «palo laico-socialista- non ci sembra regi
stri un successo particolare, passando solo dal 25,7 al 
26 per cento: e questo a prescindere dal ragionamento 
se i partiti che dovrebbero farne parte possono consi
derarli schierati sugi) stessi obiettivi e sulle stesse posi
zioni politiche. 

Nel complesso, c'è da ricordare che II pentapartito è 
rimasto, piò o meno, come prima (dal 56,4 al 57,2 per 
cento). Male differenze dei risultati elettorali fra i vari 
partili ne hanno, probabilmente, accresciuto e aggra
vato le contraddizioni al suo intemo. 

Tutto questo ci porta a concludere che le elezioni 
del 14-15 giugno non sono certo riuscite ad assicurare 
Ulta stabilita di maggioranza e di governo, t ad avviare 
cosi a soluzione una crisi politica che dura da molto 
tempo ed ha cause profonde, Le prime dichiarazioni 
dei leader! dei vari partiti, che abbiamo ascoltato ieri 
sera in tv, hanno subito dimostrato quanto difficile ed 
aspra sia oggi l'impresa stessa di costituire un governo. 
E questo in un Parlamento dove resta assai grande la 
torca del Pei, e dopo elezioni che hanno dato la mag
gioranza (certo, allo stato delle cose solo numerica) 
alle forze che stanno a sinistra della De. 

Sul voto, a botta calda 
Intellettuali, candidati, politici 
giudicano così i risultati e i partiti 

le operazioni di spoglio «elle schede in un seggio elettorale di Roma 

Cosa cambia, se cambia 
Cesare Musatti, Ermanno Gorrieri, Massimo Scalia, 
Giovanna Zincone, Margherita Hack, Antonio Ce-
denta, Domenico Rosati, Giorgio Ruttalo, Pietro 
Folena, Stefano Rodotà rispondono alle nostre do
mande. Perché il Pei perde? Il successo verde è a 
spese dei comunisti? li pentapartito esce più forte, 
più compatto o più litigioso? Prime impressioni 
sulla geografia politica uscita dalle urne. 

ANNAMARIA GUADAGNI 

• i Caccia all'opinione sui 
risultali elettorali, mentre i nu-
men scorrono implacabili sui 
video multicolori. Pronto, 
professore che ne dice di 
quello che esce dalle urne? 
Cesare Musatti, candidato del 
Pei a Milano, sembra aver per-. 
so il suo scintillante sensq 
dell'umorismo. -La situazione 
mi pare mólto dtfljaie - tjglli 
corto - noti ci sono quegli" 
spostamenti che avrebbero 
potuto consentire un muta
mento del quadro politico. 
D'altra parte, anche i litiganti, 
Craxi e De Mita, faticheranno 
lo stesso a mettersi d'accor
do...-. Deluso? •Bisognerà ca
pire dove sonoandati a finire i 
voti perduti dal Pei-, ribatte, e 
abbassa la cornetta. 

Nella sua casa di Modena il 
professor Ermanno Gorrieri, 
autore del famoso rapporto 
sulla povertà in Italia, non ha 
l'aria esultante: ili quadro ge
nerale - dice - mi sembra so
stanzialmente quello di prima, 
aggravalo da una frammenta
zione del voto che renderà 
sempre più difficili gli accordi 
tra una pluralità di partiti, ai 
fini di una soluzione di gover
no. Il voto ripropone la neces
sità di andare a una riforma 
istituzionale ed elettorale. Sa
rebbe auspicabile un governo 
che vedesse la convergenza 
di più forze per realizzare que
sti obiettivi: la riforma istitu
zionale, appunto, la lotta alla 
disoccupazione, il ripensa
mento dello stato sociale-, 

A che tipo di convergenza 
pensa? -Penso a una formula 
che comprenda direttamente 
o indirettamente anche il Pei, 
almeno nella maggioranza 
parlamentare-. E come valuta 
il nsultato della De? -Sostan
zialmente stabile. Nelle ultime 

.consultazioni la De si attesta 
su una percentuale che vana 

tra 11 33 e il 35 per cento, cioè 
ai di sotto dei risultati dei tem
pi di Moro e di Zaccagmni. Il 
partito non raccoglie più con
sensi che vadano al di là del 
suo nocciolo elettorale*. 

«Bipolarismo, 
finito»- -* '•• £•' 

Dal quartier generale delle 
liste verdi, a Roma, Il fisico 
Massimo Scalia è naturalmen
te molto soddisfatto: «Il Pei ha 
un po' perso, la De resta un 
po' sopra il suo minimo stori
co, Il voto si redistribuisce tra 
i partiti minori. Con delle dif
ferenze, naturalmente; perde 
il Pri per la sua politica filo 
nucleare, perde il Psdì a van
taggio del Psì. Ma il segno è 
quello della fine della tenden
za al bipolarismo, non vale più 
la lotta muro contro muro tra i 
partiti maggiori. E questo ren
de gli eletton più liben di 
esprimersi col voto su una più 
ampia gamma di possibilità II 
processo di redistribuzione 
però procede lentamente: 
penso si vedrà di più nelle 
consultazioni future». Il voto 
verde è, come si dice, di pro
testa? -Questa definizione mi 
pare frutto della solila miopia 
dei sistema dei partiti. Porre al 
centro la problematica ecolo
gista è un modo per porsi in 
termini programmatici. Non 
sappiamo dire solo no al nu
cleare, sappiamo anche dire 
sì alle fonti di energia nnnova-
bili, sf a una programmazione 
urbanistica di largo respiro...-. 
Siete stati voi a -rubare- voti al 
Pei? -I nostri voti vengono dai 
giovani, ma anche dal non vo
to, dall'area dell'astensiom-

smo che non è cresciuta, cre
do che abbiamo contribuito 
ad arginarla-, 

-Non usiamo l'espressione, 
"fine del bipolarismo", per 
carità, dice la politologa Gio
vanna Zincone, docente all'U
niversità di Torino. •Bipolari
smo vorrebbe dire che ci so
no due poli, uno moderato 
l'altro progressista che si al
ternano alla direzione del 
paese. Ma qui si tratta più mo
destamente di un sistema di 
bipartitismo imperfetto, per
ché l'alternanza non c'è. In 
questo senso è vero: I due par
titi maggiori non sono più pri
vilegiati dal giocare muro con
tro muro. Perciò il loro eletto
rato è diventato oscillante. È 
un effetto delia laicizzazione 
della politica-. E prima di ab

bassare la cometta*toggiunge" 
"gentilmente: -Posso dare un 
consiglio, da non comunista, 
al vecchio Pei? Un partito che 
cambia linea deve essere pre
parato anche a veder cambia
re II suo elettorato. Il Pei deve 
saper accettare questa sfida. 
Per ora, ahimè, mi pare più 
attrezzato a perdere parte del 
suo elettorato tradizionale 
che a guadagnare in altre dire
zioni. lo credo dovrebbe 
guardare all'esperienza rilor-
mislajadicale, di tipo austria
co o svedese, coprendo lo 
spazio che il Psi ha lasciato 
scoperto alla sua sinistra, spo
standosi verso il polo liberal-
democratico...-. 

Amareggiato, forse un po' 
rabbioso, è il tono di Marghe
rita Hack, la -signora delle 
stelle-. L'astronoma commen
ta: -L'alternativa si allontana 
sempre di più. Di positivo in 
queste elezioni vedo solo l'a
vanzamento dell'area sociali
sta. Un po' dipende certamen
te dall'andamento della situa
zione intemazionale, che ve
de la sinistra occidentale in 
perdita, un po' dipende anche 
dagli errori del Pel. Poca fan
tasia, ritardo nell'assumere i 
temi delle donne, dell'am
biente... E poi non mi è garba
to affatto come il Pei si è por
tato nella crisi di governo; vo
tando la sfiducia, di latto ha 
consentito l'affossamento del 
referendum sul nucleare...». 

Antonio Cederna, il noto 
ambientalista candidato nelle 

liste del Pel, è asciutto, seve
ro, vuole dettare la sua dichia
razione, «Il successo del verdi 
e l'incremento di altri partiti 
che si battono contro il nu
cleare, l'inquinamento, la di
struzione della natura, lo spre
co edilizio e stradale e contro 
il saccheggio del territorio, di
mostra che la salvezza del
l'ambiente deve diventare il 
maggior impegno della sini
stra: al fine di avviare uno svi
luppo tutto diverso da quello 
distorto ed economicamente 
rovinoso che è stato praticato 
fin qui finisce raccoman
dando al Pei una riflessione 
sui propri errori e ritardi. 

Il presidente delle Adì Do
menico Rosali, candidato nel
le tute ddlaOc, va di fretta; 
•Le cifre som chiare - dice -

4a situazione, mvpo' meno.-De 
'e Psi hanno ragione di ralle
grarsi, Il Pei dovrà analizzare 
^insuccesso. Balza agli occhi 
lo sfarinamento del partiti mi
nori, per I quali bisognerà pri
ma o poi trovare un contenito
re unico, magari con'un ritoc
co elettorale, che eviti disper
sioni ed egoismi dì corto re
spiro». 

«Pei e Psi 
più europei» 

Signorilmente Giorgio Ruf-
folo, cntico sottile delle teorie 
dello sviluppo e candidato del 
Psi, commenta: «Non possia
mo che essere soddisfatti per 
la bella affermazione del no
stro partito. Soprattutto in al
cune città del Nord, come Mi
lano. Tre punti secchi sono up 
successo. La De ha invece re
cuperato solo in piccola parte 
ciò che aveva perduto. Si apre 
un problema per il Pei Ma la 
redistribuzione dei voti nella 
sinistra porta con sé la speran
za di una ripresa del dialogo 
tra comunisti e socialisti. In 
posizioni meno squilibrate e 
più europee, direi». 

Il segretario della Federa
zione giovanile comunista 
Pietro Folena è molto stanco, 
si sente il tono di voce affati
cato. Ma non nnuncìa a ragio
nare: «Penso che il Pei abbia 

lo stesso problema di tutta la 
sinistra europea, non ce la fa a 
sfondare al centro. E, nello 
stesso tempo, ha avuto diffi
coltà nel rappresentare tutta 
l'opposizione sociale al pen
tapartito di questi anni. Mi 
sembra si possa leggere cosi -
se sarà confermata - la ten
denza che viene dalle perite-
ne delle grandi città, dal quar
tieri operai. C'è stato un voto 
di protesta, non solo verso di 
noi, ma anche verso il sinda
cato. Qui si sono espressi i vo
ti degli elettori che non si so
no sentili abbastanza difesi, 
tutelati nei loro interessi so
ciali. Questo aspetto è ancora 
Eiù pesante nel voto giovam-

i, che premia ì Verdi e in par
te Dp. Non siamo riusciti a da< 
re di noi un'immagine abba-

?raunmtìoersa, nel sensOideK 
• la critica al palazzo, e abba-

stanza dinamica, fi recupero 
della De mi pare difficilmente 
leggibile in termini puramente 
giovanili, Il va preso in esame 
un complesso sistema di orga
nizzazione delle preferenze. 
Più evidente, mi pare, il con
senso di una parie di giovani 
al Psi». Quali giovani, secondo 
te, gli aspiranti yuppies? «E 
troppo presto per dirlo. Ma, se 
è cosi, si tratta davvero di una 
illusione-. 

•Il successo del Psi - osser
va Stefano Rodotà, presidente 
del gruppo della Sinistra indi
pendente alla Camera nella 
scorsa legislatura - apnrà cer
tamente problemi, perché è 
conquistato a spese degli al
leati laici». Insomma, il penta
partito non avrà vita facile. 
Rodotà pensa a come tenere 
aperta la strada dell'alternati
va. «Il Pei ha un problema di 
strategia politica molto serio. 
Lo sintetizzo così: come sì fa 
oggi l'opposizione? Credo 
che andrebbe ripresa la di
mensione programmatica lan
ciata al congresso di Firenze e 
poi lasciata cadere come pro
spettiva d'insieme. La formula 
del "governo ombra" potreb
be riuscire a far uscire l'oppo
sizione pariamentare da una 
schermaglia subalterna alle 
proposte del governo o pura
mente protestataria. Su que
sto andrà trovato un rapporto 
vero e continuo con le forze 
sociali». 

Intervento 

La questione 
del sistema 

politico 

GIANFRANCO PABOUWO 

A ncora una volta, 
l'elettorato ita
liano ha sorpre
so tutti i com-

• > a mentatori della 
prima e dell'ultima ora e ha 
mandato segnali in parte 
precisi in parte ambigui, da 
sottoporre all'attenzione e 
all'Interpretazione dei partiti 
e dei loro dingenti. Il primo 
segnale è piuttosto preciso. 
L'elettorato italiano conti
nua a muoversi o forse ad 
agitarsi, continua a produrre 
mutamenti di opinione e di 
voto. La sua irrequietezza è 
dimostrata dalla disponibili
tà a premiare, seppur In ma
niera comenuta, di volta in 
volta le numerose liste che 
rappresentano interessi lo
cali o settoriali e che, tutte, 
sono espressioni comunque 
di un malcontento nel con
fronti di tutti i maggiori par
titi già rappresentati in Par
lamento. Il secondo segnale 
alquanto preciso è dato dal
la erosione significativa del 
Partito comunista. Questa 
erosione è sicuramente il 
prodotto di un insieme di 
fattori complessi, alcuni 
strutturali, altri congiuntura
li. Fra i fattori strutturali va 
annoverata sicuramente la 
crescente difficoltà che il 
Partito comunista manifesta 
nei suoi rapporti con l'elet
torato giovanile. Questa dif
ficoltà, già visibile nelle ele
zioni de! 1983 e nelle ammi
nistrative del 1985, si è con 
ogni probabilità ulterior
mente consolidata in queste 
elezioni. Questa tendenza è 
particolarmente grave poi
ché non solo impedisce la 
crescita del Partito comuni
sta ma, se non viene rove
sciata, ne accentua il decli
no. Le difficoltà congiuntu
rali derivano dalla prolifera
zione delle liste, da Demo
crazia proletaria ai Verdi dal 
Pwt- tosa i^dai ton» ai : 
Pensionati (senza voler af
fatto fare di tutt'erba ìnila-l 
seta, maper semplicità d'a
nalisi): Questa proliferazio
ne offre agli elettori insoddi
sfatti e che sentono partico
larmente un solo tema la 
possibilità di evitare di con
frontarsi con il problema ge
nerale della sua traducibilità 
politica e programmatica, 
Cosicché, nient'af fatto para
dossalmente, ma inevitabil
mente, intomo al Pei cre
scono forze che altrimenti 
sarebbero inclini a votare 
per una reale alternativa di 
governo. Le spinte al cam
biamento continuano a ma
nifestarsi, ma il sistema elet
torale impedisce al Partito 
comunista di goderne ap-
pienoequindidi rappresen
tarle con l'opportunità di 
governarle. 

Fra i segnali ambigui va 
registrato anzitutto il fatto 
che è avvenuta una redisfn-
buzione di voti all'interno di 
Ire aree. Con ogni probabili
tà, la Democrazia cristiana 
ha tratto vantaggio in molte 
zone dall'accresciuta parte
cipazione elettorale. In se
condo luogo, la Democra
zia cristiana estrae qualche 
punto percentuale da alcuni 
dei partiti più vicini, come 
ad esempio liberali e repub
blicani e forse anche missi
ni, per raggiungere una per
centuale che rimane co
munque ancora al di sotto 
delle amministrative del 
1985.11 voto socialista dre
na a suo favore parte dell'e

lettorato socialdemocratico 
e di quello repubblicano e 
forse anche di quello comu
nista. Mentre, come si è vi
sto, l'area più propriamente 
di sinistra si disarticola in 
una protesta ambientale, 
antinucleare e forse operai
sta. 

L'esito complessivo di 
tutti questi movimenti e di 
altri mutamenti elettorali 
sottostanti è comunque rap
presentato da una significa
tiva, ulteriore e paralizzante 
frammentazione del sistema 
partitico italiano. D'altron
de, è davvero giusto che ad 
una considerevole instabili
tà del comportamento elet
torale faccia seguito una 
grande Instabilità o comun
que difficoltà di formazione 
della prossima coalizione 
politico-governativa. E non 
è nemmeno paradossale 
che l'elettorato abbia in 
qualche modo premiato i 
due maggiori litiganti - de
mocristiani e socialisti -
avendo per l'appunto cerca
to, ma invano, di dirimere la 
loro contesa che è Ira per
sone, sul potere, con pro
grammi e per obiettivi molto 
diversificati. Tutti gii altri 
concorrenti sono rimasti, 
come era almeno in parte 
Inevitabile, sullo sfondo. Gli 
stessi comunisti più avveduti 
avevano tenuto questo esi
to, ben sapendo che le loro 
difficoltà sono e continuano 
a rimanere strutturali e che il 
crollo clamoroso del penta
partito aveva unicamente 
dato maggior respiro ad una 
loro strategia che rimane 
corretta nei suol lineamenti 
di fondo ma da ridefinire 
specificamente e con imma
ginazione nei suol passaggi 
e in alcune sue componenti 
specifiche (soprattutto in 
quelle istituzionalD. 

,uj, s^^ISni di qi 
• • a , ne abbia risolilo 

ne potesse risol
vere. Infatti sia Crani che De \ 
Mita possono vantare un' 
buon successo elettorale, 
ma nessuno dei due può far
si forte di un vero e proprio 
mandato a governare. Non 
c'è bisogno di concludere 
che, con queste regole elei- • 
totali e istituzionali, l'eletto
rato italiano non riuscirà più 
(forse mai più) a investire di • 
un mandato a governare 
nessun partito specifico e 
che se continuiamo su que
sta strada qualsiasi coalizio
ne governativa sarà solo 
parzialmente rappresentati
va di esigenze minute, di in
teressi particolaristici anche 
quando importanti (come la 
difesa dell'ambiente, ma 
inadeguati a coniugare am
biente e sviluppo) e peitan! 
to continuerà a dividersi su 
problemi concreti, sulla di
stribuzione del potere, sul 
ruolo dei singoli dirigenti di 
partito, senza mai offrire 
una reale alternativa agli 
elettori. E se questa alterna
tiva offerta dal Partito co
munista non viene rafforza
ta da una proposta istituzio
nale di alto profilo che inve
sta la formazione del Parla
mento e del governo e quin
di una profonda riforma 
elettorale, tutte le prossime 
consultazioni elettorali sa
ranno ugualmente deluden
ti. 
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• s ì C! si aprono alcune spe
ranze le donne elette nelle li
ste del Pei certamente saran
no molte, e rappresentano 
tante identità femminili diver
se È finita la fase preliminare, 
quando in Parlamento arriva
vano solo le alte funzionane 
di partito, o le eroine della Re
sistenza o del Lavoro. Oggi le 
nostre deputate hanno diver
se radici culturali, doverse for
mazioni intellettuali, diverse 
esperienze di vita sociale e 
pnvata. Questo significa che 
porteranno tanti punti di vista, 
che soho i nostri, e porteran-
no-altrì modi di esprimersi e di 
volere giustizia. Essere in mol
te, anche per loro, è rassicu
rante. non dovranno travestir
si da maschi, nell'aspetto e 
nella mentalità, per farsi ac
cettare. non dovranno tradur
re il loro, e nostro pensiero, 
nel linguaggio astratto de) po
tere politico, potranno invece 
esporre in forma diretta le no
stre aspirazioni, le nostre esi

genze, le nostre richieste. 
Non saranno più costrette a 

rappresentare solo «le don
ne», come una massa di popo
lazione silenziosa, che si 
esprime unicamente per sus
surri e gnda. Potranno dire 
parola per parola ciò che 
chiede una casalinga, un'ope
raia, un'impiegata, un'intellet
tuale, una professionista, una 
moglie e una madre. E anche 
le parole considerate umili 
della nostra quotidianità tro
veranno spazio tra quelle reto
riche o astute de! grandi con
sessi virili- Ed è proprio di 
quotidianità che c'è bisogno 
nelle stanze dei bottoni, sia 
quelle somme, sia quelle in
termedie, sia quelle minuta
mente distribuite nell'intero 
paese, delle pubbliche ammi
nistrazioni, Quotidianità signi
fica attenzione alla pulizia, 
morale e fisica, dei luoghi e 
delle persone; significa cura 
dell'esistente e programmi 
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per il futuro alimentati dalla 
speranza in una migliore qua-
lità della vita; comporta un'at
tività senza soste per portare 
in luce ciò che si vorrebbe 
seppellire nelle discariche e 
trovare soluzione per i proble
mi fastidiosi e i guai sommessi 
delle famiglie, 

Emergono ingiustizie che 
sono state sopportate da sem
pre come •naturali»: grovigli 
di sentimenti che esplodono 
malamente sulla pelle dei più 
deboli, le donne, i bambini, 
gii anziani. E chi ne fa le spese 
•perde la testa», letteralmen
te. È il territorio sterminato 

delle nevrosi e delle follie, 
che si cerca di bonificare con 
gli psicofarmaci, e dove trova
no spazio la droga e l'alcol, Il 
sesso violento e il sadismo. 
Un territorio che andrebbe 
saggiato da cima a (ondo, per 
capire come occorre trattarlo 
fin dall'inizio, dalla nascita di 
ogni bambino, perché non sia 
colonia, ma paese d'origine. 
Su questo lerritono le donne 
portano una cultura forte, ani-
colata, sapiente. Dovranno sa
perla espnmere e filtrarla at
traverso le leggi e i provvedi
menti adatti. 

Non è stato facile far passa

re queste voci, questi suggeri
menti. Non lo è oggi e non lo 
sarà nemmeno domani. Ma 
penso alle facce delle donne 
che si sono presentate come 
candidate, di quelle che sono 
state elette; tante le conosco, 
e su tante altre si legge l'inten
zione a fare. Sorrette dalla 
grande capacità di sbrigare 
cumuli di lavoro, e dalla (orza 
delle motivazioni. Perché se si 
guarda le facce delle donne, e 
quelle degli uomini che gover
nano, si coglie subito la diffe
renza: le prime aperte a espri
mere le emozioni che le agita
no, le altre chiuse come ma

schere, a portare i segni del 
potere, in difesa o in attacco. 
Non dobbiamo vergognarci di 
ponare in faccia ciò che sen
tiamo: non dobbiamo com
piere l'eterna equazione tra 
sentimenti e debolezza. Se le 
nostre motivazioni a fare poli
tica trovano radici anche nei 
sentimenti, è giusto che si ve
da: quante persone si ricono
sceranno in noi, piuttosto che 
nelle maschere dei potenti? 

Il lavoro è tanto, ogni risul
tato richiede anni di prepara
zione, di dissodamento, di 
ostinata pazienza. Eppure non 
è privo di soddisfazioni. Tante 
volte confronto questo mio la
voro giornalistico, fatto di usa 
e getta, un articolo oggi su un 
pezzo di carta che domani sa
rà al macero (e devo affidarmi 
alla memoria di chi legge, per 
sopravvivere), con il lavoro 
amministrativo compiuto da 
dodici anni a questa parte; 

una somma di ore perse ad 
ascoltare pubblici discorsi, ad 
assistere a giochi di potere o 
di vanità o di ambizione, a p 
rove di Iona che nel mio con
creto voler fare parevano tem
pi vuoti. Eppure, se traccio uri 
bilancio, oggi, se ho bisogna 
di sapere che qualcosa ho fat
to, devo nferirmi alla nascita 
dei consultori, dei centri-don
na delle consulte femminili, 
che hanno richiesto tempi 
lunghissimi di preparazione, 
ma che ci sono e restano, e 
crescono, lami alberi piantali 
nei luoghi strategici della città 
e della provincia. 

Il lavoro è lungo e faticoso, 
minuto e oscuro, come richie
de ogni operazione diretta a 
formare democrazia, cioè 
partecipazione di popolo, an
che femminile. Ma noi donne 
comuniste siamo laboriose 
come formiche, né ci disturba 
che ci vedano cosi. Le cicale 
le lanciamo agli altri partiti. 
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